
ROMA Politiche concrete per risolvere i problemi che
affliggono il sistema carceri italiano. A proporle sono
Sergio Segio e Sergio Cusani, insieme ai sindacati
penitenziari (Cgil, Cisl, Uil, e Sappe) che annunciano
un pacchetto di testi per «dare attuazione alle norme
già in vigore».

A loro avviso indulto e amnistia «rimangono la
premessa necessaria a dare fiato al sistema penale e a
quello penitenziario» mentre l'indultino «è incon-
gruente e inefficace rispetto alle necessità». Ma in
un'ottica meno legata all'emergenza, annunciano: «In-
tendiamo portare avanti le nostre proposte coinvol-
gendo altre associazioni e sindacati per aprire un con-
fronto costruttivo con le forze parlamentari».

Tra le proposte c'è l'aumento della liberazione
anticipata, subordinata alla buona condotta, dagli at-

tuali 45 a 60 giorni per semestre di pena scontata, ma
anche la liberazione condizionale da rendere più facil-
mente applicabile.

«Oggi tale istituto (che potrebbe essere applicato
a coloro che hanno scontato almeno 30 mesi e co-
munque almeno la metà della pena inflitta, qualora il
rimanente non superi i 5 anni) è praticamente inutiliz-
zato».

Si pensa, inoltre, a possibili modifiche delle san-
zioni sostitutive per «rendere le pene brevi scontabili
in libertà controllata». L'obiettivo è «dare piena e
concreta attuazione alla legislazione esistente» con
più risorse, meno discrezionalità e facili modifiche
alle norme che regolano la vita dei detenuti. Sull’argo-
mento stanno lavorando il fiorentino Emilio Santoro
e l’ex direttore del Dap Sandro Margara, che già han-
no collaborato alla stesura degli emendamenti Ds al
testo dell’indultino.

La «sfida» lanciata da Cusani e Segio, infine, ri-
guarda il reinserimento dei detenuti, la formazione
del personale e il sostegno alle vittime dei reati. In
particolare si vorrebbe istituire un «periodo sabbati-
co» per la formazione e qualificazione degli agenti.
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ROMA La Giunta per le autorizzazioni a procedere
della Camera ha espresso ieri a maggioranza un
giudizio di insindacabilità per Silvio Berlusconi
riguardo le affermazioni da lui fatte nei confronti
dell'esponente diessino Fabio Mussi che oggi rico-
pre la carica di vicepresidente di Montecitorio.

In una intervista a Radio Anch'io del 30 no-
vembre del 1999 Berlusconi, all'epoca leader di
Forza Italia e dell'opposizione, aveva espresso dei
giudizi sulla magistratura di Milano sostenendo
che beneficiari dell'attività delle toghe milanesi
fossero alcuni esponenti della Quercia, tra cui lo
stesso Mussi.

«Abbiamo deciso di pronunciarci per l'insin-
dacabilità - ha spiegato il relatore in Giunta, Ser-
gio Cola di An - perchè dal contenuto dell'intervi-

sta e dalle stesse domande dell'intervistatore emer-
ge che Berlusconi parlasse come leader dell'oppo-
sizione e quindi le dichiarazioni nei confronti di
Mussi, Folena e Veltroni erano di carattere politi-
co: non erano dunque rivolte a loro come privati
cittadini, ma in quanto rappresentanti di un parti-
to all'epoca di maggioranza».

Secondo il diessino Francesco Carboni, che in
Giunta ha votato contro la richiesta di insindaca-
bilità del premier, «non è una novità che ormai
qualsiasi richiesta provenga da parlamentari della
maggioranza venga accolta». «L'atteggiamento
della giunta - aggiunge Carboni - ormai è fuori
dalle indicazioni della giurisprudenza della Corte
Costituzionale. Per questo mi aspetto che venga
sollevato un conlitto di attribuzione».

Non è la prima decisione in questo senso pre-
sa dalla Giunta di Montecitorio. Lo scorso 18
dicembre l’organismo aveva espresso un giudizio
di insindacabilità per Berlusconi per lo stesso tipo
di affermazioni, nella stessa circostanza dell'inter-
vista radiofonica, che riguardavano l’attuale sinda-
co di Roma Walter Veltroni e il deputato Ds
Pietro Folena.
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PALERMO Sugli scogli dell'Addau-
ra quei 21 candelotti di dinamite
piazzati nel giugno del 1989 do-
vevano servire a prendere «due
piccioni con una fava»: il giudice
Giovanni Falcone, davanti alla
cui villa vennero sistemati, ed il
giudice elvetico Carla Del Ponte,
ora presidente del Tribunale in-
ternazionale che giudica i crimi-
ni di guerra del leader serbo Slo-
bodan Milosevic.

Dopo 14 anni di indagini se-
gnate da misteri e dalla sola cer-
tezza che fu Cosa Nostra a piazza-
re il tritolo, il pentito Nino Giuf-
frè apre i capitoli del riciclaggio
dei nardollari rivelando che
quell'estate la mafia tentò il «col-
po grosso»: a Palermo, per inter-
rogare i boss della Pizza Connec-
tion, vennero i magistrati elvetici
Carla Del Ponte e Claudio Le-
mahn, la sera del 20 giugno pro-
grammarono per l'indomani un
bagno nella villa di Giovanni Fal-
cone, all'Addaura, sul litorale pa-
lermitano, ma l'interrogatorio di
Leonardo Greco (boss di Baghe-
ria in contatto con Oliviero To-
gnoli, l'uomo che anni dopo
avrebbe inguaiato lo 007 del Si-
sde Bruno Contrada), si protras-
se oltre l'ora di pranzo e l'appun-
tamento balneare venne rinvia-
to. Nel mirino di Cosa Nostra,
rivela oggi Giuffrè, non c'era so-
lo Falcone ma anche la Del Pon-
te, inflessibile magistrato sinto-

nizzata perfettamente con il lavo-
ro di Falcone, che sul versante
elevetico aveva iniziato a mettere
il naso tra i segreti delle banche,
a caccia del denaro mafioso.

«C'è in modo particolare una
magistrata che hanno sulla pan-
cia...», esordisce Giuffrè che indi-
ca in Pippo Calò e Nino Rotolo i
boss che avevano stabilito i cana-
li per il riciclaggio del denaro pro-
veniente dal traffico di droga in
Svizzera. «La Svizzera era pratica-
mente un posto sicuro, in modo
particolare all'inizio degli anni
'80 - prosegue il pentito - i soldi
che arrivavano dall'America, dal
traffico di droga, arrivavano in
dollari, e poi si dovevano cambia-
re in lire. Molti di questi passaggi
avvenivano anche in Svizzera e
Pippo Calò era la persona che
curava questi depositi, questo gi-
ro di denaro. Tutte le volte che
Calò tornava in Sicilia la prima
cosa che faceva si metteva in con-

tatto con Totò Riina». Ma Calò
viene arrestato nel 1985: «Non è
che con l'arresto di Calò si sono
interrotti - spiega Giuffrè - è sta-
ta fatta una nuova linea, altre per-
sone e il mondo continua. E que-
sto certamente, perchè la Del
Ponte era troppo curiosa, investi-
gativamente curiosa.

Così la magistratura comin-
cia ad indagare su queste perso-
ne che sono in contatto con la
Svizzera e tra le persone apposita-
mente legate a Pippo Calò. Poi
hanno appurato che c'era un le-
game tra Falcone e la Del Ponte,
e hanno giurato di eliminarla».

L'attentato era diretto sia a
Falcone che alla Del Ponte?, chie-
de il pm Tescaroli. «Con una fa-
va due piccioni», risponde Giuf-
frè, interrogato il 4 dicembre
scorso dal procuratore di Paler-
mo Pietro Grasso e dai pm di
Roma Maria Monteleone e Luca
Tescaroli. Quest'ultimo, autore,

quand'era a Caltanissetta, dell'in-
chiesta sui misteri dell'Addaura,
riuscì ad accertare che gli attenta-
tori vennero avvisati della presen-
za dei magistrati sugli scogli dell'
Addaura da una talpa «istituzio-
nale», quasi certamente un uo-
mo in divisa. Adesso stralci del
verbale di interrogatorio, coperti
da omissis, sono stati depositati
agli atti del processo di appello
per il fallito attentato dell'Addau-
ra in corso a Caltanissetta. E non
a caso, forse, il più lungo degli
omissis, oltre 160 pagine, parte
dalla domanda del pm sui rap-
porti tra Pippo Calò ed Ernesto
Diotallevi, uomo della banda del-
la Magliana, che giocò, insieme
con Cosa Nostra, un ruolo note-
vole nel riciclaggio di denaro
sporco. Giuffrè ne ha parlato in
dettaglio? Non è dato saperlo, an-
che se la fonte che egli cita, Lo-
renzo Di Gesù, uomo d'onore di
Caccamo ormai morto, è stato

uno dei custodi dei segreti finan-
ziari dei corleonesi. «Di tutto
questo discorso - dice Giuffrè -
dall'indiscrezione del Di Gesù Lo-
renzo non tanto a me, ma al mio
capomandamento Francesco In-
tile. «Non sono discorsi miei per-
sonali, me li trovo per sentito e
riportato. Io, signor procuratore,
da tutti questi discorsi di droga
ne sono rimasto quasi sempre al
di fuori».

Dopo 14 anni di indagini s’alza il velo sul capitolo del riciclaggio dei narcodollari. Quando Pippo Calò disse: quella magistrata svizzera è troppo curiosa

«All’Addaura tritolo anche per la Del Ponte»
Il pentito Giuffrè rivela: i candelotti di Cosa Nostra non erano destinati solo a Falcone

Il procuratore elvetico Carla Del Ponte
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